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1.


Scarlet aprì gli occhi e la prima cosa che vide fu il soffitto della camera di un ospedale. Cercò di fare mente locale ma il mal di testa che aveva la stava facendo impazzire.


«Finalmente ti sei svegliata!»


Scarlet si voltò.


«Non abbiamo molto tempo… Presto saranno qui!» continuò la donna che aveva difronte.


«Che cos’è successo?»


«Hai avuto un incidente. Purtroppo la tua auto è andata completamente distrutta dopo l’esplosione ma questo ti ha dato anche un po’ di tempo in più, prima che scoprano che sei qui!»


«Chi sei?» chiese Scarlet sorpresa e confusa.


«Natalie e tu… Come ti chiami?»


Scarlet non rispose.


«Puoi darmi anche un nome falso… mi serve solo per chiamarti in qualche modo» aggiunse Natalie.


«Summer» rispose Scarlet.


«Ok… Guarda caso... è la mia stagione preferita nonché quella in cui sono nata!»


Scarlet rimase a fissarla guardinga.


«Risparmia pure le energie… con me la telepatia non funziona almeno che non decida di farti entrare nella mia testa e... al momento è meglio per te, che tu ne rimanga fuori!» disse Natalie accennando un sorriso.


Scarlet la guardò sempre più confusa e preoccupata.


«Avrei voluto fare di più per te ma… quando ti hanno portata qui non potevo usare i miei poteri per curarti come avrei voluto, senza che i miei colleghi sospettassero qualcosa!»


Scarlet si irrigidì.


«Fai parte dell’Agenzia?!»


«Gli piacerebbe! Ma… no! Sono solo una delle tante persone fantasma… Oggi sono Susan, domani Glenda…»


«Natalie è il tuo vero nome?»


«Si! Sono la sorella di Fynn Wright… Qualche hanno fa, lo hai aiutato a scappare! Ti ricordi di lui?»


Scarlet la guardò sempre più sorpresa poi annuì.


«Come sta?»


«Bene. Adesso è sposato e ha un bambino di due anni.»


«Quando lo senti, salutalo da parte mia.»


Natalie si limitò ad annuire.


«Se non fai parte dell’Agenzia… che cosa ci fai qui?»


«Mi è stato detto… di aspettarti qui.»


«Chi te lo ha detto?!»


«I membri della nostra famiglia galattica.»


Scarlet la guardò sempre più sorpresa e confusa.


«Sei in contatto con loro?»


«Si. Sempre.»


«E… perché ti hanno detto di aspettarmi qui?» chiese Scarlet sempre più confusa.


«Guardami negli occhi.»


Scarlet la guardò dritta negli occhi. Improvvisamente, le fu tutto chiaro.


«Oh?!» esclamò sorpresa.


«Già! Sono la tua anima gemella...»


Scarlet si lasciò andare ad un sorriso ironico.


«Mi dispiace ma… al momento, una relazione è l’ultima cosa di cui ho bisogno! Per non parlare poi del fatto che non posso preoccuparmi anche della tua incolumità!»


«Tranquilla! Non ho alcun bisogno di essere protetta da te! Posso benissimo prendermi cura di me stessa. Lo faccio da quando ero ancora una bambina!» rispose Natalie accennando un sorriso e indirizzando lo sguardo sulle sue ferite continuò. «Tra l’altro, al momento sei tu quella che ha più bisogno di me e non il contrario!»


Scarlet la fulminò con lo sguardo poi si lasciò andare ad un sospiro.


«Quanto sono gravi le miei ferite?»


«Hai un trauma cranico… un taglio alla gamba e una frattura all’avambraccio!»


«Accidenti!»


Natalie accennò un sorriso.


«Che cosa c’è di così divertente?!» chiese Scarlet.


«Niente! E’ solo che… Se non lo avessi ancora capito, fino a quando sei con me non devi temere niente, tutto qui!»


Scarlet deglutì nervosamente poi il suo sguardo si spostò da lei alla porta della stanza.


«Stanno arrivando!» esclamò Scarlet.


Natalie si alzò dalla sedia e andò a prenderle la sedia a rotelle che aveva lasciato vicino alla porta. L’afferrò e la spinse fino al letto. La bloccò sulle ruote e tornò da lei.


«Dobbiamo andare! Siedi lì e non dire una parola! Lascia fare tutto a me!» si raccomandò Natalie aiutandola a scendere dal letto per raggiungere la sedia a rotelle.


«Ho la testa… che sembra debba scoppiarmi da un momento all’altro!»


«Mi spiace ma… dovrai stringere i denti per un po’ e… mi raccomando… non parlare per nessun motivo! Va bene?»


Scarlet annuì ricevendo come risposta, una scarica elettrica alla testa. I suoi occhi si fecero lucidi per il dolore.


Natalie tolse la sicura dalla sedia a rotelle e aperta la porta uscì dalla stanza.


In quel momento, quattro uomini vestiti di nero stavano dirigendosi verso di loro.


A Scarlet non ci volle molto per riconoscerli. Erano gli uomini dell’Agenzia mandati lì per prenderla e riportarla indietro. Spaventata e arrabbiata si irrigidì sulla sedia a rotelle. Maledicendo mentalmente Natalie e se stessa per essersi fidata di lei. Stava per usare i suoi poteri quando improvvisamente, sentì la mano di Natalie appoggiarsi sulla sua spalla. Come a volerla tranquillizzare.


I quattro uomini le oltrepassarono, come se non le avessero viste.


Scarlet si voltò a guardarli sconvolta e confusa mentre loro proseguivano a camminare lungo il corridoio. Poi, alzò lo sguardo su Natalie che le indirizzò un sorriso ironico e continuando a spingere la sedia a rotelle, si diresse verso l’ascensore.


Il tempo che l’ascensore raggiungesse il loro piano e Natalie si affrettò a spingere la sedia a rotelle al suo interno e premette il tasto del piano terra.


«Che cos’è successo poco fa?!» chiese Scarlet.


«Niente di ché… Sono solo entrata nella loro mente e gli ho fatto credere che nel corridoio non ci fosse nessuno oltre a loro!»


In quel momento, le porte dell’ascensore si aprirono. Natalie spinse la sedia a rotelle fuori dall’ascensore e si diresse lungo un corridoio. Si fermò davanti alla porta dello spogliatoio del personale. Aprì la porta. Spinse la sedia a rotelle ed entrò nella stanza. Lasciò la sedia a rotelle vicino alla porta e raggiunse uno degli armadietti.


«Devo prendere tutte le mie cose! Ormai… la mia copertura in questo posto è saltata!»


«Mi dispiace…» mormorò Scarlet.


Natalie tornò a guardarla e sorrise.


«Tranquilla! Ero rimasta qui anche troppo tempo! Sei mesi… è davvero un record per me!» rispose e distogliendo lo sguardo da lei tornò a riempire la borsa con tutte le sue cose.


Quando ebbe finito si tolse il camice. Lo appoggiò sulla panca e tornò da lei. Afferrò la sedia a rotelle e aperta la porta uscì dalla stanza. Si incamminò lungo il corridoio e aprì la porta che dava accesso al parcheggio dell’ospedale. Spinse la sedia a rotelle fino ad una Ford Focus nera. Aprì il portellone posteriore e gettò la borsa al suo interno. Tornò da Scarlet e dopo averle aperto la portiera del passeggiero l’aiutò a salire. Chiuse la portiera. Allontanò la sedia a rotelle dall’auto. Fece il giro e raggiunto il sedile di guida, si allacciò la cintura di sicurezza. Inserì la chiave nel quadro e acceso il motore ingranò la marcia e partì, lasciando il parcheggio dell’ospedale.


«Dove mi stai portando?»


«A casa di un amico… Li saremo al sicuro fino a quando ti sarai ripresa del tutto.»


Natalie distolse lo sguardo da lei per indirizzarlo sullo specchietto retrovisore e controllare che nessuno le stesse seguendo poi tornò a guardare la strada.


Durante il tragitto Scarlet si addormentò.


Alle prime luci dell’alba, Natalie fermò l’auto davanti ad un piccolo chalet. Appoggiò la mano sulla spalla di Scarlet e la scosse leggermente per svegliarla.


«Siamo arrivate!» la informò e accennando un sorriso aggiunse. «Non ho i tuoi poteri quindi dovrai aiutarmi ad aiutarti a raggiungere quella casa» aggiunse, indirizzando lo sguardo fuori dal finestrino.


Scarlet si voltò per guardare il piccolo chalet poi tornò a guardarla e annuì.


Natalie uscì dall’abitacolo. Fece il giro e dopo aver aperto la portiera l’aiutò a scendere e a raggiungere il piccolo chalet. Arrivate davanti alla porta, Natalie si staccò da lei e andò ad alzare un vaso di fiori che si trovava in terra, ad un paio di metri da loro. Prese la chiave che c’era sotto e tornò alla porta. Inserì la chiave e aperta la porta la aiutò ad entrare.


«La camera è di qua» disse Natalie indicandole la porta che si trovava alla loro destra.


Aprì la porta e l’aiutò a raggiungere il letto.


«Grazie.»


Natalie si limitò ad annuire.


«Rimani qui e riposati… Io torno tra non molto.»


«Dove vai?!»


«Devo andare a comprare qualcosa da mangiare per te e altre cose… che ci serviranno prima di uscire allo scoperto.»


«Ok…» rispose Scarlet annuendo e aggiunse. «Mi chiamo… mi chiamo Scarlet.»


«Lo so! Piacere di conoscerti, Scarlet Anderson!» rispose Natalie sorridendo.


Scarlet si limitò a ricambiare il suo sorriso poi chiuse gli occhi.


Natalie prese una coperta dall’armadio. La stese su di lei e lasciò la stanza.


Uscì dallo chalet. Chiuse la porta a chiave. Richiuse la portiera dalla parte del passeggero. Fece il giro e tornò alla guida dell’auto. Girò la chiave nel quadro e inserita la marcia partì.




2.


Natalie fece ritorno allo chalet quattro ore più tardi in compagnia di un bambino e con un'altra auto. Parcheggiò l’auto e spento il motore si voltò a guardare il bambino.


«Mi raccomando Gabriel… ricordati che è ferita e spaventata.»


«Si mamma.»


«Mi dispiace ma… qui non c’è alcuna connessione internet. Dovrai studiare dai tuoi libri… va bene?»


«Va bene mamma.»


«Ok… Andiamo.»


Natalie scese dall’auto. Aprì la portiera posteriore e afferrate diverse borse di tela richiuse la portiera e facendo il giro tornò da Gabriel, che nel frattempo era sceso dall’auto.


«Posso aiutarti?»


«Si… grazie. Prendimi la borsa.»


Gabriel aprì l’altra portiera posteriore e recuperata la borsa richiuse la portiera e si avviò verso lo chalet seguito da Natalie.


«La chiave è nel taschino della borsa.»


Gabriel aprì la borsa e quando ebbe trovato la chiave la inserì nella toppa e aprì la porta.


Natalie lo seguì all’interno dello chalet e andò ad appoggiare le borse di tela sul tavolo. Gabriel, invece, andò ad aprire le tende del salotto per far entrare la luce del sole.


«Vuoi che vada a controllare se si è svegliata?»


«No tesoro… Ancora non ti conosce, è meglio che vada io! Però… intanto, puoi portare un po’ di questa roba in cucina.»


«Va bene…»


Natalie annuì e si allontanò da lui per raggiungere la camera da letto. Scarlet stava ancora dormendo e così accennando un sorriso si voltò per fare ritorno in soggiorno.


«Chi c’è di la?» chiese Scarlet.


Natalie si voltò e tornò a guardarla.


«Pensavo stessi dormendo?»


«Chi c’è di la?!» reiterò la domanda, fissandola negli occhi.


«Gabriel?!» urlò Natalie per richiamare la sua attenzione.


Il bambino corse da lei e si fermò sulla porta.


«Che c’è?!»


Scarlet indirizzò lo sguardo su Gabriel. Sorpresa e confusa.


«E’ mio figlio… Gabriel! Gabriel… lei è Scarlet!»


«Come stai?» chiese Gabriel ritrovando il sorriso.


Scarlet tornò a guardarla sempre più confusa.


«Era a casa di un amico» disse Natalie.


«Perché lo hai portato qui?!»


«Perché… adesso che la mia copertura è saltata, lo stesso vale per la sua! Non posso permettere che me lo portino via… com’è successo a tua figlia!»


Improvvisamente, gli occhi di Scarlet si fecero lucidi.


«Come fai a sapere… di mia figlia?!»


«Anche nel nostro ambiente, le voci girano… So che te l’hanno portata via per tenerti sotto il loro controllo. Adesso… quanti anni ha?»


«Quasi cinque… e lui?»


«Otto. Compiuti lo scorso mese. Vero Gabriel?»


«Si. La mamma mi ha comprato una mega torta e poi siamo andati a festeggiare al parco giochi! Lo conosci… quello con le montagne russe?»


Scarlet annuì.


«Visto che sei sveglia… che ne dici se ci occupiamo di te e delle tue ferite?»


Scarlet la guardò confusa.


«Qui siamo al sicuro e… possiamo usare i nostri poteri.»


«Va bene…» mormorò Scarlet confusa.


«Vieni Gabriel… Hai bisogno di fare un po’ di pratica.»


«Davvero?!»


«Certo. Vieni.»


Natalie prese una sedia. L’appoggiò accanto al letto e ci si sedette sopra.


«Rilassati» disse a Scarlet e aggiunse. «Se può aiutarti, chiudi gli occhi.»


Scarlet fece come lei le aveva consigliato e chiuse gli occhi.


«Da dove iniziamo?» chiese Gabriel eccitato.


«La gamba» rispose Natalie e dopo aver alzato la coperta e averle scoperto la gamba appoggiò la mano sulla fasciatura, sopra alla ferita che aveva alla gamba. Gabriel fece lo stesso.


Rimasero per un po’ fermi con gli occhi chiusi. Poi ripeterono la stessa procedure sul braccio e per finire, sulla ferita alla testa di Scarlet.


«Non ce la faccio più!» esclamò Gabriel visibilmente provato.


«Esci fuori dallo chalet e ricaricati… Ci penso io a finire.»


Gabriel annuì e lasciò la stanza.


Scarlet aprì gli occhi e tornò a guardarla.


«Ho quasi finito!» la rassicurò Natalie continuando a tenere la mano sul trauma che aveva riportato alla testa durante l’incidente.


Poi, altrettanto stremata anche Natalie allontanò la mano da lei.


«Fatto! Adesso… puoi toglierti tutte le fasciature» disse Natalie e preso un respiro profondo aggiunse. «Posso toccarti… solo quando sei ferita.»


Scarlet si mise a sedere sul letto e la guardò confusa.


Natalie accennò un sorriso e alzata una mano davanti a lei le mostro il palmo.


«Appoggia il palmo della mano sul mio.»


Scarlet alzò la mano ma non sapendo bene che cosa aspettarsi si fermò prima ancora di frapporre il palmo della mano al suo.


«Non è… che mi fulmini con una scarica elettrica, vero?!»


Natalie sorrise divertita poi scosse la testa.


Scarlet prese un respiro profondo e piano piano avvicinò il palmo della mano fino a toccare il suo. Improvvisamente, si sentì pervadere da una piacevole energia che ben presto però si trasformo in pura energia sessuale fino a farle provare un orgasmo, come non ne aveva mai provati prima. Spaventata, allontanò la mano dalla sua.


«Wow!»


«E’ per questo… che non posso toccarti.»


«Vuoi dire che… che ogni volta che tocchi qualcuno, ti trasformi in una macchina del sesso?!»


Natalie scosse la testa sorridendo sempre più divertita.


«No. Solo con te… perché sei…»


«La mia anima gemella?» disse Scarlet finendo la frase per lei.


Natalie annuì.


Scarlet rimase a guardarla a bocca aperta. Scioccata. Sorpresa. Spaventata.


«Adesso… devo andare a ricaricarmi! Se vuoi, in cucina puoi trovare delle cose da mangiare» disse Natalie alzandosi dalla sedia.


«Cosa preferisci che vi prepari?» chiese Scarlet svolgendo la fasciatura che aveva alla gamba.


«Niente. Noi non mangiamo, almeno che non ci sia qualcuno con noi. Lo facciamo prevalentemente per sembrare normali!»


Scarlet tornò a guardarla confusa.


«E di che cosa vi cibate?»


«Dell’energia universale. Quella che è tutta intorno a noi…» rispose Natalie e dopo averla salutata lasciò la stanza.


Scarlet rimase a fissare la porta a bocca aperta. Poi riportò l’attenzione sulla ferita che aveva alla gamba e non vi trovò nemmeno l’ombra di una cicatrice. Si affrettò a svolgere la fasciatura che aveva al braccio. Mosse le dita senza alcun problema. Passò poi a togliersi la fasciatura alla testa e anche lì non sentì alcun dolore. Incredula si alzò dal letto. Stava perfettamente bene. Anche meglio di prima che avesse l’incidente. Si avvicinò al comò e si guardò allo specchio. Anche il volto era completamente privo di lividi o graffi. Tornò a fissare la porta incredula. Poi si lasciò andare ad un sorriso.


Raggiunse la finestra e aprì le tende. Il suo sguardo si bloccò alla vista di Natalie e Gabriel seduti sulla collinetta, che sovrastava la valle. Le gambe incrociate e avvolti dai raggi del sole. Sembravano immersi in una qualche forma di meditazione. Accennò un sorriso. Improvvisamente, sentì brontolare lo stomaco. Doveva mangiare qualcosa al più presto e così con ancora indosso la vestaglia dell’ospedale lasciò la stanza e si avviò verso la cucina. Sul tavolo della cucina trovò diverse borse della spesa. Prese la confezione di uova. L’olio. Una confezione di pancetta. Appoggiò tutto sul piano della cucina. Aprì gli sportelli, alla ricerca di una padella. Ne trovò una all’interno del forno. La prese e dopo averla appoggiata sul fornello si mise a preparare la colazione.


Mentre le uova e la pancetta cuocevano, tornò a controllare il resto delle borse. Trovò del pane. Latte. Insalata. Carne e pesce. Aprì il frigorifero che però trovò spento e completamente vuoto. Cercò la spina e la inserì nella presa. Vedendo accendersi la luce, Scarlet tirò un sospiro di sollievo. Prese il cibo che andava nel frigorifero e ve lo mise all’interno. Lasciò il resto sul piano della cucina e tornò a controllare la padella. Quando tutto fu pronto, spense il fuoco. Cercò in un cassetto una forchetta e nel mobile un piatto e andò a sedersi. Divorò tutto in pochi bocconi. Cominciando a sentirsi sempre meglio.


Aveva appena finito di mangiare quando sentì Natalie e Gabriel entrare in casa. Appoggiò il piatto e la forchetta all’interno del lavandino. Recuperò un bicchiere. Lo riempì d’acqua. Bevve e appoggiato il bicchiere all’interno del lavandino, lasciò la cucina per andare in salotto. Trovò Natalie e Gabriel intenti a svuotare le altre borse della spesa.


«Sembra di essere a natale… non è vero mamma?!»


Natalie sorrise.


«Si tesoro… per noi, tutto l’anno è natale. Tieni… questa è per te» disse passandogli una confezione di tintura per capelli.


«Di che colore è questa volta?»


«Biondo…»


«Anche tu… ti farai bionda?»


«Si tesoro…»


Scarlet si avvicinò a loro.


«Non è… che per caso mi avete comprato qualcosa da indossare?» chiese Scarlet arrossendo imbarazzata, abbassando lo sguardo sulla vestaglia d’ospedale che indossava.


Natalie si voltò a guardarla e annuendo sorrise.


«Quella… è tutta roba tua» rispose, indicandole la borsa che si trovava sulla poltrona.


Scarlet la ringraziò e andò a controllare il contenuto della borsa di tela. Al suo interno trovò un paio di completi neri. Delle camicie bianche. Biancheria intima. Un soprabito nero. Un paio di scarpe. Calze scure. E una tintura per capelli neri.


«Avrai speso una fortuna per tutta questa roba?!» esclamò Scarlet tornando a guardarla sorpresa.


«I soldi non sono un problema… Abbiamo carte di credito che vengono regolarmente ricaricate» rispose Natalie.


«Non si può dire… che lasciate niente al caso?!»


«Purtroppo… è una cosa che non possiamo permetterci! Ne va della nostra vita!» rispose Natalie tornando a farsi seria.


Scarlet si limitò ad annuire.


«Per i nuovi documenti… dovremo aspettare qualche giorno» la informò Natalie.


«Anche per me?»


«Si.»


«Grazie.»


Natalie annuì, accennando un sorriso.


«Dove siamo diretti?!» chiese Natalie.


«Non so voi ma… io devo andare a San Francisco.»


«E’ li… che tengono tua figlia?!» chiese Natalie.


Scarlet tornò a farsi seria e annuì.


«Non ci sono mai stato! Com’è?!» chiese Gabriel.


«Bellissima! Ti piacerà molto!» rispose Natalie.


Scarlet rimase a guardarli confusa.


«Non credo… che sia il caso che veniate con me?! Potrebbe essere pericoloso.»


Natalie tornò a guardarla e rimase a fissarla negli occhi per alcuni secondi.


«Ok… ok… se proprio non avete di meglio da fare, potete venire con me!» esclamò Scarlet cercando di ritrovare il controllo del suo corpo.


«Addio Washington!» esclamò Gabriel ritrovando il sorriso.


«Gabriel… prendi la tintura e andiamo in bagno» disse Natalie distogliendo lo sguardo da lei per indirizzarlo su Gabriel.


Gabriel afferrò la confezione di tintura e la seguì nel bagno.


Scarlet radunò tutta la sua roba e se la portò nella camera da letto. Tornò a sdraiarsi nel letto e si riposò, in attesa di potersi fare una doccia.
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